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iV. la resilienza di imprese: un progetto multidisciplinare
per la prevenzione del rischio 

di Giulia Setti

1. Osservare dinamiche e conoscere territori.

Questo intervento, che nasce da una ricerca portata avanti presso il
Politecnico di Milano1, parte da una considerazione attuale – e rilevan-
te – nel panorama urbano contemporaneo: negli ultimi anni, diversi
eventi calamitosi hanno avuto significative e profonde ripercussioni sui
luoghi della produzione e sui contesti produttivi del paese, mettendo
in luce fragilità e debolezze che hanno caratterizzato tali ambiti in se-
guito a eventi traumatici improvvisi. fragilità che, in molti contesti,
non sono mai state completamente riassorbite e che hanno evidenziato
conflittualità e incertezze sia dei processi di ricostruzione, che delle
strategie progettuali attuate.

a seguito del terremoto dell’emilia romagna nel 2012, si è iniziato
a indagare il rapporto intrinseco tra la resilienza del sistema economico
e produttivo, rispetto agli strumenti propri del progetto urbano e di ar-
chitettura utili a prevenire e/o ridurre gli effetti di eventi catastrofici su
tali ambiti. Per aspetti diversi, legati a condizioni paesaggistiche di altra
natura, anche il terremoto del centro italia del 2016 ha nuovamente
evidenziato la fragilità della filiera produttiva, in questo caso legata a
un territorio prevalentemente caratterizzato dalla produzione agricola.

in entrambi i casi, i contesti investiti da eventi catastrofici improv-
visi hanno dovuto riadattare le condizioni di produzione, dando vita a
forme di recupero e messa in sicurezza di spazi e manufatti attuate in
modo rapido per poter garantire una ripresa della filiera. 

Può un territorio considerarsi (o essere) sicuro?

1 la linea di ricerca delineata, dal titolo Progetto multiscalare per città e territori resilienti.
Indirizzi e orientamenti per anticipare processi e fenomeni critici e capacità di adattamento, è
parte di un progetto più ampio promosso dal dipartimento di architettura e studi urbani del
Politecnico di Milano sullo studio delle «fragilità territoriali» nel contesto italiano che inte-
ressa il quinquennio 2018-2022; mentre la ricerca qui descritta si svilupperà nell’arco del
triennio 2019-2021.
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e come possono (architetti e urbanisti) agire e interrogare gli stru-
menti del progetto affinché sia possibile immaginare forme d’intera-
zione tra scelte localizzative, qualità architettonica e prevenzione del
rischio per i manufatti produttivi?

Se la fragilità appare, sempre più, un concetto strutturale che carat-
terizza il territorio italiano, quali metodologie di approccio integrato al
progetto possono definire azioni e strategie di intervento – e di cura –
per tali ambiti?

le questioni sollevate provano a interrogare e approfondire un
contesto tematico, quello dei territori della produzione italiani, in se-
guito al cambiamento sempre più radicale delle condizioni climatiche
del paese; un cambiamento che sta irrimediabilmente mostrando i suoi
effetti – drammatici – sul territorio e mettendo al centro del dibattito
la possibilità di individuare fattori indispensabili a garantire una mag-
giore sicurezza degli insediamenti (dal punto di vista architettonico/ur-
bano e della pianificazione), in relazione alla loro collocazione e, dun-
que, al tipo di contesto nel quale si insediano. 

Quali metodologie possono essere utili a definire lo sviluppo di
questa ricerca? e quali forme di conoscenza richiede? inoltre, come si
può leggere e conoscere un territorio che mostra labilità e incertezze,
davanti alle quali eventi improvvisi possono distruggere l’identità di
questi luoghi?

«leggere il suolo, leggere il paesaggio, leggere le città sono state
necessità, appena dopo la guerra» (ferlenga, bassoli, Galli 2018, p. 22);
ma oggi quella tensione alla conoscenza dei luoghi in cui viviamo sem-
bra essersi, in parte, persa. Nella storia del territorio italiano gli eventi
calamitosi, e le successive ricostruzioni, non sono stati capaci di co-
struire una conoscenza condivisa di azioni e strategie progettuali ca-
paci di informare il progetto e di divenire un supporto fondante per le
ricostruzioni successive. l’italia è un paese cha ha saputo – e dovuto
– ricostruirsi, in diversi momenti e a seguito di eventi simili (terremoti,
alluvioni) che si sono succeduti con una certa ciclicità durante il se-
condo dopoguerra, e l’alluvione del Polesine del 1951 può essere con-
siderata la prima catastrofe di rilievo nazionale dopo la fine della guer-
ra. le ricostruzioni, che hanno mostrato la resilienza delle città e dei
suoi abitanti, hanno però spesso evidenziato una certa incapacità a im-
parare dal passato e dalle esperienze pregresse; mettendo in luce la dif-
ficoltà di sedimentazione di conoscenze e strumenti utili a intervenire
ancora in territori colpiti o danneggiati. 

conoscere il territorio è premessa fondamentale per istruire il pro-
getto, alle scale diverse a cui è chiamato a intervenire. costruire sugge-
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stioni e scenari osservando i territori attraverso una visione ampia e in-
clusiva, capace di descrivere il contesto italiano e le declinazioni pro-
gettuali possibili, è la missione di un progetto «possibile», nonché una
via praticabile per immaginare luoghi più sicuri. 

2. Le architetture della produzione
e la relazione con il rischio: una ricerca possibile?

innanzitutto bisogna porsi l’obiettivo di aprire il dibattito sulla de-
finizione e sullo studio del concetto di resilienza territoriale delle im-
prese e degli ambiti produttivi nel contesto italiano; in particolare di ri-
flettere sull’integrazione tra strumenti di monitoraggio e descrizione
del rischio alle diverse scale (dall’ambito regionale fino alla scala locale)
per definire modalità innovative di progettazione delle reti tecnologi-
che a supporto di aree ed edifici produttivi. 

in questo contesto, il progetto di nuove piattaforme industriali o il
recupero di spazi produttivi ormai obsoleti può – e deve – tenere in
considerazione la valutazione di opportunità urbanistica rispetto alle
scelte localizzative e in relazione alle condizioni di esposizione e vul-
nerabilità ai rischi, nonché all’integrazione tra gli aspetti tecnici e inge-
gneristici e la ricerca di una qualità urbana e architettonica del manu-
fatto industriale. È uno snodo progettuale decisivo per la tutela e la va-
lorizzazione dei contesti produttivi, in particolare perché impone di
considerare il suolo (e il sottosuolo) come supporto allo spazio produt-
tivo, un suolo infrastrutturato che rappresenta un valore nella localiz-
zazione di sistemi produttivi.

osservare i territori della produzione come caso paradigmatico di
studio della ricerca porta a confrontarsi con la necessità di conoscere
e studiare contesti diversi interessati da forme e processi produttivi.
il contesto della pianura padana appare, in quest’ottica, significativo
perché raccoglie un’eredità importante sia delle grandi placche pro-
duttive, sia della piccola e media impresa che si è qui consolidata e che
rappresenta un consistente motore produttivo per il territorio italia-
no. Si tratta di un territorio sul quale si è già molto costruito e dove
la localizzazione di nuovi tessuti produttivi può aprire a importanti
considerazioni sulle forme e le condizioni di questi manufatti e sulla
prevenzione del rischio; inoltre, questo territorio porta i segni di una
forte industrializzazione, oggi in parte dismessa, che potrebbe essere
recuperata a fronte di una ricognizione sullo stato di conservazione
dei manufatti in oggetto. 

la resilienza di imprese: un progetto multidisciplinare
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la produzione si radica però in modi e forme diverse in relazione a
luoghi specifici, determinando rapporti identitari differenti; la ricerca
osserverà, dunque, alcuni contesti presi come campione del rapporto
tra spazi produttivi e prevenzione del rischio, quali le terre alte e le li-
nee costiere. 

Sarà un racconto di paesaggi produttivi diversi intrecciati da uno
sfondo problematico comune: la conoscenza dei caratteri del territorio,
la loro prevenzione al rischio e la relazione urbana e architettonica con
i sistemi produttivi insediati.

Quali aspetti della prevenzione del rischio possono essere studiati
per facilitare sia le scelte localizzative delle imprese, sia il rapporto con
il contesto locale?

i luoghi, oggetto di studio, rappresentato un ambito parziale di in-
dagine, non hanno la pretesa di essere esaustivi, ma di ricordare e sot-
tolineare la centralità dei manufatti produttivi nella costruzione delle
città e, cosa ancora più rilevante, nella messa in sicurezza dei territori.
lo studio degli ambiti produttivi del contesto italiano impone di riflet-
tere sulle condizioni economiche e sociali che caratterizzano questo te-
ma; a partire dai cambiamenti – radicali – nelle forme della produzione
che, sempre più, «esce» dal confine della fabbrica per confrontarsi con
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condizioni di instabilità e incertezza, generando luoghi del lavoro più
flessibili, aperti e dedicati a una produzione cosiddetta leggera, di beni
immateriali e/o culturali.

le fragilità del patrimonio produttivo e le relazioni con i rischi am-
bientali attuali possono essere indagate attraverso tre tematiche: le in-
frastrutture, le economie, i manufatti architettonici; sullo sfondo di
questi temi si collocano le condizioni date dai rischi ambientali e i ter-
ritori – diversi, ma comparabili – che attraversano la ricerca. 

le infrastrutture rappresentano le reti energetiche e spaziali neces-
sarie allo sviluppo dei processi produttivi; sono elementi fondamentali
da salvaguardare e proteggere in caso di evento catastrofico perché è da
lì che può ripartire la vita di un territorio. le economie costituiscono
l’aspetto più attuale della ricerca, indagano le forme di produzione più
recenti e i modi con cui è cambiato, e sta cambiando, l’assetto dei luo-
ghi della produzione.

l’aspetto economico osserva anche le ricadute che la presenza di
spazi produttivi può generare nel territorio e, dunque, la cura che va
utilizzata nei confronti di queste terre fragili (Navarra 2017); terre che,
spesso, sono esaurite o inquinate e che implicano una presa in consi-
derazione degli impatti ambientali che l’innesto di attività produttive
può generare.

i manufatti aprono, invece, a una riflessione transcalare che permet-
te di guardare sia alla scala urbana e alle relazioni più ampie e comples-
se con il territorio, sia alla scala architettonica; dunque lo spazio della
produzione mette in gioco competenze diverse nella sua progettazio-
ne, nella sua realizzazione e nel suo successivo utilizzo. È uno spazio
denso, nel quale si intrecciano diverse questioni spaziali, localizzative,
architettoniche e urbane; il progetto e lo studio campione di alcuni ma-
nufatti potrà rappresentare un momento di verifica importante nello
sviluppo della ricerca (fig. 1).

3. Un (possibile) approccio metodologico.

l’approccio innovativo della ricerca guarda all’integrazione del pro-
getto architettonico e della pianificazione urbanistica con le soluzioni
tecnico-ingegneristiche necessarie a consolidare la filiera produttiva at-
traverso l’infrastrutturazione del suolo e delle reti utili a supportare i
processi produttivi. 

la definizione e lo studio della resilienza territoriale delle imprese
necessita di ampliare la visione alle esigenze di prevenzione, gestione

la resilienza di imprese: un progetto multidisciplinare
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del rischio ed eventuali fasi di emergenza e post-emergenza; in partico-
lare appare fondamentale sviluppare, attraverso alcuni casi studio ap-
plicativi, il dialogo interdisciplinare tra architettura e progetto urba-
no/urbanistico, ma anche con discipline diverse: geologia, sociologia,
economia e diversi rami dell’ingegneria (energetica, idraulica ecc.).

definire il significato di resilienza territoriale, nel caso specifico le-
gato ad aree industriali, richiede di indagare diversi fattori quali il siste-
ma economico-produttivo del territorio, gli assi strutturali e il ciclo di
vita di manufatti, al contempo il ruolo e l’interrelazione con le comu-
nità locali utili a valutare il legame identitario con il contesto. in questo
caso, la resilienza può essere anche descritta come la capacità di un ma-
nufatto, di un territorio ad adattarsi a condizioni (ambientali, urbane,
insediative) che cambiano, anche rapidamente, nel corso del tempo.
così lo studio della prevenzione del rischio in questi ambiti implica
una lettura stratificata di diverse istanze, in particolare della compo-
nente temporale, fondamentale per intervenire in caso di calamità e di
gestione delle fasi di emergenza. 

la questione metodologica che la ricerca pone può costituire un
momento importante di riflessione; la ricerca propone, infatti, di co-
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struire un apparato di casi studio attraverso campionature di contesti
differenti, in ambito italiano, che possano essere letti in relazione ad al-
cuni casi internazionali di gestione, recupero e costruzione di tessuti
produttivi. la necessità di costruire una relazione tra imprese, istitu-
zioni e progettisti è uno degli obiettivi che la ricerca si pone, utilizzan-
do i casi studio come strumento e momento di verifica sia delle neces-
sità che le imprese pongono in termini spaziali e urbani, sia delle neces-
sità infrastrutturali fondamentali per le scelte localizzative. 

Su uno sfondo prioritario interverrà la gestione del rischio, di natu-
ra ambientale, che favorirà e aiuterà sia nelle scelte localizzative di nuo-
vi impianti, sia nella gestione di imprese che, al contrario, possono es-
sere recuperate e riutilizzate, ma che si collocano in un contesto fragile
e incerto, quale ad esempio quello delle terre alte, segnate da una forte
presenza industriale, esposte a rischi idrogeologici. lo scenario entro
cui ci si muoverà osserva, quindi, due condizioni temporali diverse: da
un lato guarda al passato in chiave trasformativa, studiando i manufatti
produttivi posti in contesti sfavorevoli che, a causa di cambiamenti
strutturali del sistema produttivo, possono essere recuperati. dall’altro
osserva il futuro e, dunque, propone di costruire strumenti operativi
per aiutare nella scelta e nella localizzazione di nuovi spazi della pro-
duzione in terre che sono, spesso, fragili per diverse condizioni.

in quest’ottica l’integrazione tra le discipline urbanistiche e il pro-
getto di architettura mira a definire modalità di intervento sensibili ai
luoghi, promuovendo dove possibile il recupero dei contesti produttivi
esistenti (in dismissione o sottoutilizzo) e favorendo scelte consapevoli
nelle localizzazione di nuovi insediamenti (fig. 2). 

l’interazione tra discipline è uno dei fattori sostanziali della ricerca
che non può, e non deve, guardare al solo manufatto architettonico o
alla sola scelta localizzativa, ma ambisce a costruire una relazione tra
oggetto architettonico, suolo e reti infrastrutturali.

4. Possibili scenari e domande aperte (al futuro).

la necessità di una visione condivisa e multidisciplinare sui temi
della prevenzione del rischio e della gestione di una (eventuale) fase di
emergenza è parte essenziale del futuro delle nostre città e dei tessuti
urbani nei quali viviamo; per farlo serve consapevolezza e conoscenza
dei territori e dei caratteri identitari che questi conservano. 

«Visione non solo amministrazione è il prerequisito di una buona
ricostruzione» sosteneva Kirtee Shah, a valle del disastroso terremoto

la resilienza di imprese: un progetto multidisciplinare
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che colpì lo stato del Gujarat (india) nel 2001 (Shah 2001), ponendo
l’attenzione sulla necessità di costruire e integrare strumenti analitici di
lettura dei contesti a una visione progettuale che tenga conto della vita
e dell’evoluzione dei territori, nonché della loro identità (Menoni
2017). la sfida è racchiusa in una sintesi operante tra discipline che
guardano a scale e a manufatti diversi, ma che possono – e devono –
dialogare per immaginare territori più sicuri.

Questo testo è un manifesto operativo, prova a definire le modalità
operative e le premesse – fondamentali – per la costruzione di una ri-
cerca; soprattutto definisce lo sguardo attraverso il quale coniugare di-
scipline e modi di azione diversi in un lavoro che si prefigura di discu-
tere le forme e le declinazioni attuali del concetto di «resilienza» in re-
lazione alle imprese e ai territori della produzione. 

il lavoro sulla resilienza implica un’attenta riflessione sulla variabile
temporale nel progetto dei luoghi, in particolare sulla necessità di co-
struire strategie di lavoro organizzate secondo tempi variabili e inten-
sità diverse: sia attraverso operazioni puntuali, utili a riattivare aree in-
dustriali in dismissione, sia grazie a processi di lunga durata capaci di ri-
considerare i rapporti tra imprese, territorio, economie locali e rischi
possibili. Prefigurazioni che muovono da possibili scenari differenti: da
un lato, guardando al passato in chiave trasformativa, studiando i manu-
fatti produttivi posti in contesti sfavorevoli che, a causa di cambiamenti
strutturali del sistema produttivo, possono essere recuperati. dall’altro,
si osserverà il futuro e, dunque, la proposta di costruire strumenti ope-
rativi per aiutare nella scelta e nella localizzazione di nuovi spazi della
produzione in terre fragili per diverse condizioni. in quest’ottica, visioni
e scenari progettuali rappresentano strumenti fondamentali nella costru-
zione di un progetto attuale per territori resilienti; lavorando su una vi-
sione multidisciplinare e condivisa della prevenzione del rischio e della
gestione di una (eventuale) fase di emergenza. Scenari tutti da costruire e
immaginare che mostrano, però, opportunità decisive per il progetto ur-
bano e architettonico e per la salvaguardia del territorio.
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